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Il complesso di Superstudio alla Bovisa a Milano, che ospita le rifugiate ucraine.
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SUPERSTUDIO. UN CUORE SOLIDALE
Oggi è la guerra in Ucraina, con le sue mamme, nonne, bambini, sfollati 
a Milano e improvvisamente catapultati in una realtà completamente di-
versa, con solo macerie alle spalle. Ieri erano gli homeless alle prese con 
la pandemia cui abbiamo donato 12.000 introvabili mascherine tramite 
il Comune. Poi sono state le donne afghane, aiutate a liberarsi dal giogo 
per quanto possibile tramite la chat ledonnexledonne e la raccolta fondi 
al Superstudio Più. Domani saranno altre categorie svantaggiate: ragaz-
zi autistici, donne sole, donne toccate nel corpo e nell’anima tramite le 
attività no profit del FlavioLucchiniArt Museum. Il mondo è continua-
mente ferito. Aiutarlo è diventato un dovere cui assolviamo volentieri.
Tommaso (Borioli, Ceo Superstudio Events) il giovane nipote che ormai mi 
affianca da qualche anno nella conduzione di Superstudio anche attraverso 
società derivate da lui stesso controllate, si muove col turbo verso il futuro. 
Improvvisamente mi segnala di aver una nuova idea di sviluppo in testa, e 
ancor più improvvisamente mi avverte di avere trovato la sede ed essere già 
operativo. Ma come? Ecco che seguendo la linea indicata da Superstudio in 
tutti questi anni, cioè portare creatività e eventi anche nelle zone decentrate 
di Milano per aiutarle a rigenerare aree depresse o dimenticate, dopo via 
Forcella, dopo via Tortona, dopo via Moncucco, ha individuato in via Negrot-
to, alla Bovisa, il luogo per un nuovo hub Superstudio. 
 Tre capannoni industriali dismessi da anni, e una palazzina con gli uffici 
un po’ più in ordine. La progettazione, la ristrutturazione, il lavoro possono 
aspettare perché subito scatta l’idea: facciamo la nostra parte in questa 
guerra orribile e accogliamo qui le donne ucraine in fuga con i loro figli! Fac-
ciamo di tutto per rendere presto i locali accoglienti per donne e bambini che 
stanno arrivando con ogni mezzo, ogni giorno, ogni notte. 
 In una settimana le imprese che normalmente lavorano per Superstudio 
fanno il miracolo, imbiancano, aggiustano, collegano, montano, trasportano, 
rifanno bagni e docce, portano acqua, elettricità, wi-fi in una gara contro il 
tempo. Nadia, l’architetta russa compagna di Tommaso, organizza gli arrivi 
e fa da preziosa interprete. Poi scatta la solidarietà on-line: il tam-tam tra fa-
cebook, instagram, associazioni, amiche di tutti e di nessuno, amici di amici 
e principalmente ancora la chat donnexledonne muovono un esercito di be-
nefattrici che ci mandano letti, mobili, suppellettili, utensili, elettrodomestici, 
lenzuola, coperte, giocattoli e la spesa per le prime necessità delle trenta e 
più persone che ospiteremo, neonati e adolescenti, mamme e “babushke”, 
come si presentano le nonne. Il Village di Superstudio, come lo abbiamo 
provvisoriamente chiamato, piano piano si riempie.
 Se il lavoro nelle nostre sedi ancora soffre per la coda della pandem ia che 
frena, per la guerra che chiude i voli e rimanda gli eventi, il cuore sorride nel 
vedere questi bimbi e queste donne dagli occhi azzurri, stremate, ritrovare 
amicizia e solidarietà nella nuova community che si sta formando, dove le 
accoglie la scritta amore e ogni nucleo familiare ha la sua stanza e in comu-
ne una grande improvvisata cucina, una luminosa e ampia sala da pranzo, 
una lavanderia, una sala giochi, persino un pronto soccorso per i tamponi 
e eventuali necessità. Ora scatta la fase due: con la collaborazione delle 
volontarie, di artisti e creativi, delle stesse donne ucraine stanno prendendo 
forma progetti di intrattenimento, aste, laboratori e altre iniziative che possa-
no permettere sostegno alla vita quotidiana con raccolta fondi direttamente 
erogati alle nostre particolari ospiti. 
 Se vi ho raccontato questa storia non è solo per condividere una azione 
e una emozione, ma per invitare i nostri lettori, i nostri amici, i nostri clienti a 
raggiungerci in questa avventura solidale. 

Gisella Borioli

SUPERSTUDIO MAGAZINE

LAST CALL PER SUPERDESIGN SHOW
LOOKING AHEAD è il tema dell’anno dell’appuntamento di Superstudio 
con la Milano Design Week di giugno. Un tema affascinante soprattutto 
in questo momento di incerto futuro che invita i progettisti che pensano al 
domani a reinterpretare desideri e necessità del vivere quotidiano, sia per i 
momenti normali che per la straordinarietà. Il progetto della nuova edizione di 
Superdesign Show 2022 tocca tutti gli argomenti caldi che ruotano attorno 
al mondo del progetto, il floor-plan è definito ma abbiamo ancora gli ultimi 
spazi liberi per progetti e di architettura che immaginino soluzioni per il futuro. 
Affrettatevi a richiedere l’application a design@superstudioevents.com 
Dead-line finale 15 aprile.

Una meravigliosa prova di solidarietà per l’Ucraina. Superstudio ringrazia... chi 
con generosità ci ha accompagnato nel primo tratto di questo percorso: Haier per 
gli elettrodomestici nuovi, Cowntry Lab per arredi nuovi da interno e esterno, Fon-
dazione Bongianino per computer e televisori e altro, Caffè Vergnano per macchi-
ne e caffè, Blanc MariClo’ per le lenzuola e i copriletti nuovi, Kellogg’s per i bancali 
di cereali, New Team per stoviglie e bancali acqua, Phoenix cooperativa sociale 
per i 100 kg di derrate alimentari, Proteggo per assistenza medica, Emergency per 
l’indispensabile aiuto e tutte le associazioni e gli altri donatori spesso arrivati perso-
nalmente con i loro pacchi e che preferiscono restare anonimi perché gli è bastato 
rivedere il sorriso negli occhi di queste donne sfortunate. 
Per informazioni info@superstudioevents.com - info@superstudiogroup.com
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LA METAMORFOSI DI VIA TORTONA
Una inaugurazione e un progetto. Nel Tortona Di-
strict, a Milano, si guarda al futuro. Grazie anche a 
Luxottica e ad Armani.
Chi ricorda come era via Tortona dall’incrocio in quella 
che ora è la Piazza della Culture con via Bergognone 
fino alla circonvallazione esterna, sa che la sua fisono-

mia e le sue funzioni sono 
completamente cambia-
te. Tutto è iniziato da Su-
perstudio che, con i suoi 
due hub, il Superstudio 
13 di via Forcella, fin dal 
1983, e il Superstudio 
Più di via Tortona, dal 
2000, ha richiamato in 
zona i mondi della moda, 
del design, dell’arte, del-
la comunicazione, che 
hanno via via occupato 

laboratori e fabbriche dismesse, compreso il grande 
palazzo delle Poste (ora Deloitte) e l’ex-Ansaldo (ora 
Base). Lo stesso centro culturale polivalente Base ha 
iniziato la sua trasformazione anche grazie all’interven-
to di Gisella Borioli, all’epoca membro del Comitato 
Strategico di Milano, istituito dal sindaco Letizia Morat-
ti, che suggerì e seguì l’inizio del passaggio alla nuova 
funzione della stecca Ansaldo su strada da dedicarsi 
alla creatività.
  Il progetto del Mudec, il Museo delle Culture, comple-
tato nel 2015, è del 2000, lo stesso anno della apertu-
ra di Superstudio Più con i suoi numerosi padiglioni in 
quella che era la General Electric.
  Oggi accogliamo con soddisfazione il completamento 
della modernizzazione di via Tortona con l’arrivo della 
bellissima e grande sede di Luxottica, completamente 
in vetro nero ma che della fabbrica mantiene la struttura 
architettonica esterna.
   Anche Armani, altro grande protagonista della riva-
lutazione della zona con il rifacimento   dell’intero viale 
antistante alle sue sedi su via Bergognone, L’Armani 

Teatro e l’Armani/Silos, 
museo e base di parte 
delle sue attività, amplia 
la sua presenza acqui-
sendo il palazzo rosso 
sulla piazza occupato 
da Deloitte che, presu-
mibilmente, rosso non 
sarà più e... chissà che 
altro.
   Via Tortona è una via 
che si è meritata di diventare il simbolo di una intera 
zona: il Tortona (fashion and design) District, case hi-
story studiato nelle università ed esempio per altre città 
del mondo, non si ferma qui. Il futuro trasferimento dei 
laboratori de La Scala in via Rubattino aprirà infatti a 
nuovi insediamenti e possibilità.
Di tutto ciò Superstudio non può che essere compia-
ciuto: siamo stati noi a intuire le potenzialità di un quar-
tiere post-industriale in via di dismissione e ad investirvi 
per primi portandovi la creatività 40 anni fa!

LE SCULTURE-POLTRONA DI CARLA TOLOMEO
Artista unica, geniale, raffinata, Carla Tolomeo è diventata 
famosissima per le sue seducenti sculture morbide. Sarà al 
Superdesign Show di giugno con nuove opere esclusive.
Carla Tolomeo non usa marmi metalli o materiali “freddi” ma soffi-
ci imbottiture, attinge colori non da vernici ma da preziosi tessuti, 
crea forme invitanti e misteriose dove flora fauna e altre creature 
immaginifiche si inoltrano nello spazio elevandosi sopra un cusci-
no su cui è dolce accoccolarsi. Sono sculture su cui sedersi, o 
poltrone da usare con cautela come un’opera d’arte. 
 Dopo le mille mostre e gli infiniti successi nelle gallerie e nei 
musei, Tolomeo ha sentito il desiderio di misurarsi col mondo del 
design, così apparentemente lontano da lei, e di farlo a modo 
suo, collocando una installazione di opere appositamente realizzate al Superstudio, 
durante la Design Week, ma scegliendo per mostrarsi una posizione estrema, nuova, 
affascinante seppur defilata. L’ex-atelier di Flavio Lucchini, oggi sala espositiva delle 
sue opere e, eccezionalmente, di altri artisti che gli sono affini. Come, appunto, Carla 
Tolomeo così vicina nella ricerca della bellezza, dell’emozione, dell’unicità. Presenta 
l’esposizione Formitalia Luxury Interiors che festeggia così con Tolomeo 20 anni di 
amicizia e collaborazione.

LA CASA POST-PANDEMICA
Di Gisella Borioli

Tra il prima e il dopo della pandemia il design ha cambiato volto, passando 
dall’originalità alla nuova normalità. Da arredi-personaggio alla casa cocoon. 
Se qualcuno mi avesse posto la domanda: “dove sta andando il design?” due anni fa, 
la risposta sarebbe stata totalmente diversa. Avrebbe messo in scena lo scenario di 
un design frenetico eclettico, inclusivo, divertente, originale, modaiolo, fatto di pezzi 

rigorosi o minimali firmati da architetti di fama (vedi quelli di Lissoni, 
Jasper Morrison, molti altri) accostati ad altri controcorrente al limite 
del kitsch (si pensi al successo dei nanetti di Philip Starck per Kar-
tell), antropomorfi (come la poltrona Nemo di Fabio Novembre per 
Driade), animalisti (il cavallo-lampada di Mooi, le lampade-scimmia 
di Stefano Giovannoni), ironici-iconici (la poltrona Proust di Mendini 
per Cappellini) o a souvenir vacanzieri e oggetti etnici in un piace-
vole mix che parlava della nostra vita co-
smopolita e viaggiatrice. La plastica tra-
sparente in salotto scendeva dall’olimpo 
di Kartell ai prodotti del fast design. Ikea 

intanto introduceva il design democratico, che non sfigura-
va vicino a quello d’élite. E internet vi si avvicinava sempre 
più velocemente. Il loft è diventato il sogno degli italiani creativi, o presunti tali.
 Il potere del design negli ultimi vent’anni era diventato l’alibi per rendere più desi-
derabili persino gli oggetti d’uso comune con una ben precisa funzione da svolgere: 
ecco allora archistar chiamati a firmare e dare plusvalore a pentole (Patricia Urquiola), 
spazzolini da denti (Philip Starck), stivaletti antipioggia (Jean Nouvel), trolley e valigie 
(Marcel Wanders), dettagli di auto (Armani, Dolce&Gabbana) e persino all’ascensore 

(Marco Piva). Materiali plastici metamorfizzati e ribattezzati con 
nomi più intriganti dominavano a tutto spiano e la tecnologia mo-
strava altri orizzonti mentre la nouvelle vague della sostenibilità 
cominciava lentamente a insinuarsi nei mondi della produzione.
 La pandemia è stata un grande stop. E una grande lezione. 
Un momento di ripensamento ai veri valori, alle necessità dell’es-
sere, a una economia diversa e davvero circolare, a una presa di 
coscienza delle responsabilità del mondo. La casa torna “calda”: 
un cocoon che accoglie e protegge. Le tendenze già si delineano: 

più legno, più morbidezza, più natura, più riciclo, più soluzioni e arredi ibridi e mutevoli, 
più outdoor, più semplicità, più flessibilità. Più spazio ai nuovi designer, alle produzioni 
di nicchia, all’artigianato d’autore, all’art-design, ai maker, ai prezzi inclusivi, alle cose 
che raccontano storie di altro tipo. Il “buon design” è alle porte.
 Aspettiamo con interesse la Milano Design Week di giugno per scoprire i nuovi 
equilibri con la speranza che la guerra in corso non getti mine dirompenti nel mondo 
della produzione e nell’economia. Non a caso abbiamo intitolato la prossima edizio-
ne di Superdesign Show al Superstudio Più LOOKING AHEAD. Guardiamo lontano.

La nuova sede di Luxottica
in via Tortona.

Palazzo Deloitte prossimamente Armani
in Piazza delle Culture.

IL SALONE COMPIE 60 ANNI
È stata presentata la 60esima edizione del Salone del Mobile – che avrà luogo 
dal 7 al 12 giugno in Fiera a Rho – in un’aria di generale rinnovamento.
2021, annus mirabilis per il Salone: la 59esima edizione è stata contrassegnata dalla 
ripartenza – con risultati effettivamente eccezionali, come ha ricordato il Presidente 
della Federlegno Claudio Ferlin, e una crescita del 14,3% rispetto al 2019.

 E il 2022? La parola guida sembra essere “tra-
sformazione”. D’altronde la crisi ha cambiato tante 
cose, tra cui soprattutto i nostri stili di vita e il Salone, 
come da tradizione, anche questa volta si è fatto (e 
si farà) specchio della nuova situazione negli ogget-
ti esposti e nei loro autori. Il Sindaco Giuseppe Sala 
ha affermato che “non ha senso parlare di ripartenza 
adesso” e definito oggi il “fare Salone un gesto di 
grande responsabilità nei confronti della laboriosità e 
della creatività di cui Milano è avamposto d’Italia”.
 Rinnovamento anche in un altro senso. Se, infat-
ti, ad un certo punto ci trovassimo a decidere quale 

parola rappresenta di più l’inizio di questo secolo, sceglieremmo con molta proba-
bilità “sostenibilità”. Termine “abusatissimo” per l’architetto Mario Cucinella, uno dei 
protagonisti di questo Salone: “Dobbiamo imparare ad averne cura, a dosarlo con 
parsimonia perché non ne possediamo un altro. Le parole sono importanti, così il loro 
significato. Quale può essere il modello di sviluppo in un pianeta che ci sta dicendo, 
«lentamente mi sto consumando»? Intorno a questa domanda ruota il mio progetto 
Design Nature, al crocevia di Design e Natura, che è mostra, installazione interattiva, 
che rivive nella fisicità di questa nuova edizione il passaggio ritrovato dello scambio 
interpersonale.” 
 Superdesign Show 2022 al Superstudio Più di via Tortona si allinea e conferma la 
sua edizione negli stessi giorni. Presente e futuro, tecnologia, ricerca e sostenibilità. 
Non mancate anche questa tappa storica e indispensabile in città, che contempo-
raneamente offrirà un info-point con tutte le informazioni del Salone a Rho.

The Big Red velluto in seta Pontoglio e damasco Vionnet, di Carla Tolomeo.

a proposito di design

Divano Budapest, Paola Navone.

Poltrona Nemo, 
Fabio Novembre.

Dr.Kiss Toothbursh,
Philip Starck.

Manifesto del Salone 2022,
di Emiliano Ponzi.

Trono Pisces. Ph Balestra.



CREATIVITÀ D’UCRAINA
Di Silvia Zanni 

Le terribili notizie che in questi giorni arrivano dall’Ucraina tengono accesa 
l’attenzione su questo paese che, nonostante la guerra, continua ad esprimere 
una creatività già testimoniata al Superstudio nel 2018 da una collettiva dei più 
interessanti designer del paese. Tra questi Viktoria Yakusha con il brand Faina.
Faina è stato di recente nominato vincitore del Dezeen Award 2021 (il premio che 
ogni anno la rivista Dezeen assegna per l’architettura, il design e gli interni) nella ca-
tegoria bar e ristoranti e premiato dal pubblico come migliore studio emergente. La 

collezione, presentata per il Superdesign Show 2018, era nata 
nel 2014 come riflessione artistica sulla Rivoluzione ucraina 
(che portò nello stesso anno alla deposizione dell’allora presi-
dente filorusso Viktor Janukovy̷) per restituire una rinnovata 
dignità a quella nazione.
 Inconfondibile lo stile del marchio dalle forme curve, pri-
mordiali degli oggetti che si legano ad una progettazione 
minimale, contemporanea, che gli conferisce un’aria moder-
namente antica. Il progetto scelto da Dezeen è l’interno del 
ristorante Istetyka, nel centro storico di Kiev (in ucraino Kyïv), 
del quale lo studio non si è limitato a progettare solo l’estetica 
ma è intervenuto a ridefinire una vera e propria filosofia del 
cibo e dell’immagine.
 Dal Superdesign Show sono trascorsi quasi quattro anni 
ma Faina è rimasto uguale a se stesso e al suo stile: ritrovia-

mo l’evocazione delle forme antiche e primitive della civiltà, della natura attraverso 
l’impiego dei materiali locali (salice, argilla, feltro, lino e legno) che rendono le super-
fici butterate, bitorzolute, ruvide, donando agli oggetti un sapore di “non finito”, natu-
rale e ancestrale. Faina ritorna all’affascinante sapienza artigianale dei mastri locali e 
delle botteghe, guardando contemporaneamente alla chiamata attuale ad un design 
equo, sostenibile e dalle forme semplici. “Abbiamo ascoltato l’eternità e la voce della 
terra, abbiamo scelto i materiali. Non abbiamo cercato forme, le abbiamo “ricordate” 
perché sono intuitivamente conosciute a tutti”, dice la designer Viktoria Yakusha, 
che da anni conduce una ricerca storico-scientifica che l’ha portata addietro fino al 
terzo/quinto millennio avanti Cristo. Da qui la riscoperta degli oggetti nella loro acce-
zione sacrale, magica e misterica, veicolata nella poltrona Domna, ispirata alle linee 
rotondeggianti di un artefatto in ceramica della civiltà Cucuteni-Trypillia, nella quale 
gli archeologi hanno letto la forma del femminile originario, la divina madre terra.
Oggi Faina ha una sede in Belgio, a Bruxelles. Ad Antwerp ha da poco aperto una 
galleria espositiva.

Il green truck bello come un pezzo di design
Presentata al Superstudio Più l’ultima novità dell’azienda svedese Volta 
Trucks di Carl-Magnus Norden. Si tratta di Volta Zero, il camion elettrico a 
basso impatto ambientale che ha come suoi mantra, sicurezza e design.
Sembra assurdo che i camion rappresentino solo il 4% del traffico nella città 
di Londra ma che causino al contempo il 70% degli incidenti, anche morta-

li. Da qui è partito Carl-Magnus Norden, back-
ground totalmente estraneo all’automotive, che 
però avuto una sorta di visione: un camion il cui 
punto di forza fosse la sicurezza in centro città, 
dotato di telecamere laterali, con una visuale ad 
occhio nudo di 220 gradi tutto vetro. La cosa 
interessante è che in Volta Zero la sicurezza si 
interseca alla dimensione green: sono eliminati 
gli angoli ciechi grazie alla rimozione dell’ingom-
brante motore diesel, motivo per cui i camion tra-

dizionali raggiungono un’altezza di almeno 2m, qui sostituito da batterie po-
sizionate al di sotto del work environment, permettendo così l’accesso quasi 
a livello strada. A completare il tutto un design piacevole, con luci soffuse e 
interni comodi, aria condizionata senza getto diretto sostituita da un’effusione 
graduale del calore per tutto l’abitacolo.
Dal 2023 inizierà la produzione vera e propria con i primi 5.000 camion per le 
strade di Londra, Parigi, Madrid, Rein-Ruhr, poi dal 2024 l’America.

Poltrona di Viktoria 
Yakusha per Faina.

Dettaglio del manifesto di MIA Artfair 2022.

MIA. LA FIERA DELL’IMMAGINE PIÙ PRESTIGIOSA
Tra meno di un mese al via l’undicesima edizione di MIA Fair, la fiera della 
fotografia d’autore più importante d’Italia.  
Nata nel 2011 da un’idea di Fabio Castelli dapprima al Superstudio Più e ora, 
per il secondo anno di fila, spostata al Superstudio Maxi, vi aspetta dal 27 
aprile al 1 maggio con gallerie e fotografi top, ma anche con i giovani prota-
gonisti dei Premi MIA, che ne costituiscono un momento imperdibile. Ecco 
una anteprima.
- ANTICIPAZIONI: MIA FAIR ha presentato Upside Down presso la galleria Boc-
coni Art Gallery Milano: una trentina di fotografie che ritraggono l’Italia del lockdown 
attraverso l’obiettivo del fotografo Danilo Mauro Malatesta, che ha fermato in imma-
gini irreali la Roma dei primi mesi del 2020, dandone “una contemporanea rappre-
sentazione metafisica (…) fatta di silenzi, atmosfere sospese, iconografie plastiche, 
dall’attesa del verificarsi di un evento da un momento all’altro” nelle parole di Viviana 
Serdoz, la curatrice dell’esposizione. 
Per prepararsi all’evento ad oggi è anche possibile scoprire sul sito di MIA Fair una 
selezione delle fotografie esposte in fiera tramite Art Wall, una parete virtuale che 
permette di visionare le opere di questa edizione in un’ambientazione ad hoc pro-
gettata da Colombo Experience.
- INCONTRI: Molti gli incontri e gli appuntamenti previsti: torna l’imperdibile Colle-
zione per due, in cui la giornalista Sabrina Donadel intervista coppie di collezionisti 
unite sia dall’amore sia dalla comune passione per la fotografia. 
- PREMI: Un altro capitolo entusiasmante è quello dei premi, che ogni anno arric-
chiscono la manifestazione: tra questi i lavori dei vincitori della terza edizione del 
Premio New Post Photography, a cura di Gigliola Foschi, selezionati come mani-
festazione delle tendenze contemporanee della fotografia e dei suoi cambiamenti.
Infine, la prima edizione di Irinox Save The Food, dedicato al tema del cibo e alle 
sue declinazioni, e a cura di Claudio Composti, curatore indipendente e Art director 
di mc2gallery. Malena Mazza, tra le vincitrici del premio con l’opera Convivio, entrerà 
a far parte della Irinox Art Collection. 
MIA Fair - Superstudio Maxi, via Moncucco 35, 27 aprile/1 maggio. 
www.miafair.it 

NUOVA AMICA. ORA COME ALLORA?
Amica si rinnova e ricorda in un editoriale il glorio-
so debutto della prestigiosa testata, oggi diretta da 
Danda Santini, cui la nuova edizione sembra ispirar-
si. Doveroso ricordare il trio dei pionieri che le die-
dero vita 60! anni fa, ma uno è rimasto nella penna o 
nel computer. Rimediamo qui.
Dopo gli anni di direzione del mitico direttore Paolo 
Pietroni ha cambiato spesso pelle Amica: periodicità 

(da settimanale a mensile), 
direttori, art director, stile, 
contenuti, ma è sempre re-
stata una rivista attenta alle 
indipendenti e evolute prota-
goniste della società italiana. 
Una ricetta che era nel suo 
DNA iniziale, fin dal 1962, 
quando è nata, sì con il 
nome della testata suggerito 
dal grande scrittore-giornali-

sta Dino Buzzati e la direzione di Enrico Gramigna, ma 
con il progetto forte e innovativo, totalmente in contra-
sto con l’immagine popolare e “tranquilla” dei femminili 
di allora, di Flavio Lucchini. Il giovane grafico mantovano 
da poco approdato a Milano dove aveva già creato Fan-
tasia per la De Agostini e che avrebbe rivoluzionato l’e-
ditoria e il linguaggio delle riviste di moda, progettando 
tutte le testate cult dagli anni 60 ai 90, tra cui, dopo Ami-
ca, Vogue, L’Uomo Vogue, Lei, Donna, Mondo Uomo, 
Moda e altre pubblicazioni. Dopo l’editoria ha continua-
to a occuparsi di moda con i suoi hub Superstudio a Mi-
lano e una lunga attività d’artista oggi visibile nel nuovo 
fashion-art museum FLAVIOLUCCHIART. 
Per i cinquanta anni di Amica l’allora direttore Cristina 
Lucchini (nessuna parentela, solo una omonimia) pub-
blicò una edizione speciale che ne ricordava l’evolu-
zione, e fece realizzare una scultura di Lucchini in un 
materiale plastico che riproduceva esattamente l’effetto 
dell’opera originale per la copertina della versione limi-
ted edition riservata a una selezione di personaggi della 
moda e dell’arte.

... e di fotografia

Editoriale da Amica aprile 2022.

Amica, limited edition, 2012. 
Copertina-scultura by Flavio Lucchini.

http://www.miafair.it%20
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Giganteschi gonfiabili come scenografia della sfilata di Diesel al Superstudio Maxi.

Di Federica Clari

IL MAXIMALISMO DI DIESEL

Vibrazioni underground, citazioni pop e un parterre superstar per il debutto sulle 
passerelle della Milano Fashion Week di Glenn Martens, direttore creativo di 
Diesel, che ha presentato, negli spazi di Superstudio Maxi, la collezione per 
l’autunno/inverno 2022-2023. L’immensa sala del Superstudio Maxi ha permes-
so l’allestimento più spettacolare e gigantesco della Fashion Week milanese. 

Era uno degli eventi più attesi della settimana e non 
ha deluso le aspettative la sfilata Diesel che ha siglato 
il ritorno del brand alla MFW. La front row (si è tornati 
a sfilare in presenza e senza limitazioni di capien-
za di pubblico) era di quelle delle grandi occasioni. 
Dalle italianissime Melissa Satta, Elisabetta Canalis 
a Sangiovanni, fresco di quarto posto a Sanremo, 
fino alla crew del rapper Gunna, acclamato dai fan 
all’uscita di Superstudio Maxi in via Moncucco 35.
Il rosso fuoco, il rosso sexy, il rosso passione, questo 
il colore scelto per l’allestimento.  Una moquette di 
questi toni ha ricoperto quasi per intero i 7.500 mq 

dello spazio mentre le luci rendevano tutto infuocato.  Enormi gonfiabili con i volti 
dei veri modelli e modelle, in pose ammiccanti, alti fino a 7 metri, hanno dominato 
il lungo percorso di una ipotetica passerella curvilinea. 
La sfilata è stata un vero e proprio viaggio nell’anima del brand: l’inizio con il denim 
declinato in ogni sua forma, sostenibile e riciclato, decostruito e riassemblato. Poi 
capi oversize, sbrindellati o ricomposti, sensuali abiti in lurex su modelle che sem-
bravano arrivare da un altro pianeta e dirette verso un immaginario futuro. Ed è un 
futuro (con evidenti richiami però alla moda dei primi anni 2000) fatto di gioia, colori 
e pazzie creative.

UN ALTRO PIANETA PER AMBUSH

Gli enormi spazi di Superstudio Maxi in via Moncucco 35 hanno fatto da cor-
nice perfetta anche alla suggestiva performance di Ambush autunno/inverno 
2022-2023. Il primo show milanese della designer coreana Yoon Ahn è stato 
un futuristico viaggio su un pianeta sconosciuto. 

Varcare la soglia di Superstudio Maxi per i seleziona-
tissimi ospiti (con una guest list rigorosa che non ha 
ammesso deroghe, chi non era segnato è rimasto 
fuori) della sfilata Ambush è stato come essere pro-
iettati in un mondo parallelo, quasi onirico, virtuale. 
Lo sguardo ipnoticamente era catturato dal centro 
della sala dove, adagiata su un enorme quadrato 
di bianca polvere di stelle, o sabbia lunare forse, 
un’enorme sfera si tingeva di rosso per poi essere 
invasa da luce bianchissima. Impossibile distoglie-
re gli occhi mentre si veniva avvolti dalla musica del 
pre-sfilata. Di colpo, i colori e i suoni cambiavano: 

l’atmosfera era quella di un film western di fantascienza. Il dj set di Matteo Ceccarini 
ha accompagnato le modelle e i modelli che attraversavano il quadrato creando 
diagonali perfette, come ad un immaginario incrocio: hanno sfilato amazzoni moder-
ne in pants sexy e stivali fetish invasi di fibbie, capispalla cambiano colore quando 
vengono illuminati dai raggi di luce del pianeta centrale. 
Il confine tra mondo virtuale e reale, tra spaziale e terreno è diventato labile e... fluido!

SUPERSOCIAL
Sono attive su instagram le nuove pagine @atsuperstudiomagazine e @superdesign.
show. Due spazi virtuali nati per esaltare la ricca proposta multidisciplinare del mondo 
di Superstudio, che include anche quest’anno il Superdesign Show. Un appuntamen-
to atteso della settimana del Fuorisalone milanese, che da più di vent’anni celebra il 
design in zona Tortona. Seguitele per rimanere aggiornati!

(UN)-FAIR: NUOVA FIERA CONTROCORRENTE
Intervista di Silvia Zanni

Dopo tanti rinvii finalmente è arrivato il suo momento. Dall’8 al 10 aprile al 
Superstudio Maxi verrà presentata una nuova idea di fiera, (Un)-Fair, che, 
attraverso un eloquente gioco di parole, ribalta e problematizza il concetto 
di fiera-mercato. Le fondatrici e direttrici dell’evento, Laura Gabellotto e Ma-
nuela Porcu raccontano come e perché è nata questa innovativa “anti-fiera”, 
all’insegna di un collezionismo giovane e sostenibile.

(Un)-Fair  è alla sua prima edizione. Da dove nasce 
questo progetto?
(Un)-Fair sorge dal desiderio di ritrovare uno spazio di 
socialità, di scambio e di conoscenza in un periodo 
in cui tutto il mondo dell’arte – e non solo – è stato 
costretto ad una battuta d’arresto. Questa manife-
stazione nasce anche dalla necessità di dare spazio 
ad una nuova generazione di collezionisti, mettendoli 
in contatto con il mondo delle gallerie e del mercato 
dell’arte, attraverso nuove modalità di interazione e in 
modo non convenzionale. Non volevamo creare “l’en-
nesima fiera d’arte”, ma una realtà che potesse essere 
di sostegno al sistema dell’arte dei nostri giorni: dagli 
artisti alle gallerie, infine, ai collezionisti.

Il nome stesso della manifestazione è il suo programma?
Il nome fa riferimento al termine fair – in inglese, “fiera” 
– e naturalmente ad unfair – in inglese “ingiusto” – con 
l’obiettivo di ribaltarne la connotazione negativa: un’i-
ronica negazione del concetto tradizionale di fiera per un evento che è, invece, all’in-
segna della fair-ness perché si presta al supporto del sistema dell’arte ed è attento a 
tematiche di grande importanza per il contemporaneo. Le parentesi di (Un)-Fair crea-
no il gioco visivo e concettuale tra fair/unfair e sottolineano come la percezione di ciò 
che è innovativo o non innovativo, cioè che è tradizionale o non tradizionale, ciò che 
è giusto o sbagliato, sia estremamente legata alla dimensione della soggettività, così 
come tutte le esperienze legate al mondo dell’arte.

Perché (Un)-Fair è diversa dalle altre fiere-mercato e su quali punti insiste per pre-
sentarsi a collezionisti ed espositori?
(Un)-Fair vuole essere un punto di riferimento per i nuovi collezionisti in un ambiente 
innovativo e interessante, con tante possibilità di interagire, approfondire, ma anche 
intrattenersi con l’arte contemporanea. Promuove un collezionismo “sostenibile” e 
consapevole, si rivolge a persone che acquistano arte contemporanea per passio-
ne, per il piacere di vivere con l’arte, per mecenatismo, per sostenere gli artisti, ma 
anche a quanti, potenzialmente interessati, non hanno ancora avuto occasione di 
iniziare questo percorso: sono queste le persone che ci piace definire la “nuova ge-
nerazione di collezionisti” e che seguono un percorso di acquisto, scelta, linguaggi, 
motivazioni, a volte differenti dai collezionisti della tradizione. Allo stesso modo, (Un)-
Fair si rivolge alle gallerie che si riconoscono in un modo nuovo di parlare di arte 
contemporanea, che hanno voglia di aprirsi a queste nuove dinamiche e incontrare 
un collezionismo inedito, e lo fa proponendo un nuovo concetto di “fiera-non-fie-
ra”: (Un)-Fair vuole essere partner delle gallerie, proponendosi con iniziative di sup-
porto al proprio network estese ai restanti 360 giorni dell’anno.

Quale sarà il tema della fiera?
Si parlerà di parità di genere, di sostenibilità, di valorizzazione delle diversità culturali. 
Ogni galleria presenterà una propria visione di contemporaneità, offrendo ai visitatori 
diverse interpretazioni della realtà che stiamo vivendo e sfumature di quello che si-
gnifica oggi fare arte contemporanea.

Colpi di scena? Progetti speciali? Qualche anticipazione?
Una piccola anticipazione: a proposito delle nuove modalità di interazione con l’arte 
contemporanea, i visitatori avranno l’opportunità di visitare la fiera da una prospettiva 
assolutamente inusuale, grazie al lavoro della coreografa e danzatrice italo-giappo-
nese Masako Matsushita che, proseguendo un percorso da lei iniziato con il proget-
to europeo, Dancing Museums, ha pensato per (Un)-Fair a delle attività performative 
per vivere la fiera e il rapporto con le opere in maniera non convenzionale.
Seguite e social media (Instagram, Facebook) e la newsletter di (Un)-Fair per rima-
nere aggiornati su tutte le prossime novità!

sfilate al Superstudio Maxi

Diesel: prima della sfilata.

Ambush: in scena una sfera alta 
8 metri.

Laura Gabellotto, Manuela Porcu.
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